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ca, l’attivista era riuscito a fermare il sequestro di due scuole
cristiane da parte proprio di possidenti musulmani che agisco-
no con la connivenza con autorità. Un episodio che gli aveva
portato una stima ancora maggiore da parte della comunità cui
apparteneva, ma anche pressioni e minacce di morte. 
Intimidazioni che si sono unite, più di recente, ad altre da par-
te di gruppi locali con caratteristiche “mafiose” che avevano
cercato di impadronirsi di un piccolo appezzamento di terreno

acquistato da Akram
Masih solo tre setti-
mane fa. Padre Joseph
John, sacerdote a Re-
nala Khurd, conferma
che «da mesi» i la-
tifondisti musulmani
«tentano di appro-
priarsi delle terre dei
cristiani con il soste-
gno delle autorità».

Akram Masih «si è sempre opposto con coraggio», ha aggiunto
il prete, e non aveva mai permesso di «realizzare i loro piani
malvagi». 
Un altro sacerdote contattato da AsiaNews, padre Shahbaz A-
ziz, ha spiegato le modalità del delitto e, soprattutto, indicato
possibili responsabili. Nella zona dove è stato assassinato l’at-
tivista cattolico «a guidare la mafia locale dei terreni» è Nadeem
Ashraf, un latifondista che insieme ai fratelli aveva «più volte mi-
nacciato Masih». Nella notte di mercoledì – prosegue il sacer-

LE LIBERTÀ
NEGATE

Sposato e padre di quattro figli era molto attivo 
nella comunità. Secondo testimonianze locali 
il responsabile del delitto sarebbe un ricco
possidente musulmano. Ma le indagini sono ferme

Pakistan, attivista cattolico
assassinato dagli estremisti

DA BANGKOK STEFANO VECCHIA

ombatteva perché anche la minoranza cristiana avesse
diritto alla terra. Lottava per difendere il diritto della co-
munità a sopravvire, andare avanti. Un “crimine” per i la-

tifondisti pachistani, ansiosi di espandersi nei terreni dei più in-
difesi. Quelli delle minoranze, appunto. Per questo, i grandi pro-
prietari ne hanno ordinato la morte. Akram Masih, sposato e
padre di quattro bambini, risiedeva a
Renala Khurd, distretto di Okara, nel-
la provincia del Punjab, nella stessa a-
rea dove nel nel 2003 era stato ucciso
in circostanze analoghe padre George
Abraham, altro attivista per i diritti del-
le minoranze e avversario dallo “stra-
potere” dei proprietari terrieri. Masih,
ucciso attorno alle 23 di mercoledì e-
ra – secondo testimonianze della Chie-
sa locale raccolte da AsiaNews – non
solo un cattolico devoto, ma anche un cristiano impegnato nel
combattere i mali sociali nella sua regione. 
In particolare, Masih difendeva i diritti delle minoranze religio-
se. Un’attività che lo aveva portato a mettersi in contrasto con i
ricchi proprietari terrieri. Questi, godendo di protezioni e di im-
punità, si impadroniscono in modo arbitrario dei terreni utiliz-
zati dai contadini cristiani, ma anche di quelli destinati ad atti-
vità pubbliche e sociali della minoranza. Come ricorda Asia-
News, lo scorso anno, insieme a esponenti della Chiesa cattoli-

C
LA REGIONE

Una polveriera
nel mirino
del radicalismo
DA BANGKOK

ino a pochi anni fa il
Punjab, la provincia più

popolosa (82 milioni di
abitanti su 205.344
chilometri quadrati) e ricca
delle quattro che
compongono il Pakistan e
che per un lungo tratto
affianca il confine con il
vicino-rivale India, sembrava
essere specchio di un Paese
possibile. Lontana dal
tribalismo e dal radicalismo
taleban della provincia della
Frontiera del Nord-Ovest;
distante dall’arretratezza
congenita del desertico
Balochistan; ignorata dai
problemi interetnici associati
alle congregazione malavitose
e a vasti potentati rurali che
governano il meridionale
Sindh e il suo capoluogo
Karachi, il Punjab era una
zona tollerante e progredita.
Ora, però, la situazione è
cambiata, segno del travaglio
dell’intero Paese. È riemerso
il latifondismo – sostenuto
dal potere delle milizie
private – il fondamentalismo
religioso, che ha fatto vittime
illustri nella provincia con la
maggiore popolazione
cristiana (quasi due milioni i
battezzati), molteplici
discriminazioni. Problemi che
la zona sembrava avere
superato nel nome di una
fede tollerante. (S.V.) 
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Militari pachistani davanti a una chiesa di Islamabad (Ansa)

DA KABUL

l presidente afghano Ha-
mid Karzai ha accusato ie-
ri pubblicamente le forze

Nato dell’uccisione di sette ci-
vili, tra i quali sei bambini, nel
corso di un raid aereo effet-
tuato mercoledì nella provin-
cia meridionale di Kandahar.
Un comunicato della presi-
denza riferisce che Karzai «si è
molto rattristato nell’appren-
dere la notizia ed ha disposto
un’immediata indagine per
far luce sull’accaduto». L’at-
tacco delle Forze Nato, se-
condo quanto ha riferito il

governatore del distretto di
Zhari, dove è avvenuto l’ec-
cidio, era destinato contro
alcuni gruppi taleban della
zona ma avrebbe mancato il
bersaglio, colpendo un’area
residenziale vicina.
La Forza internazionale di as-
sistenza alla sicurezza (Isaf,
sotto comando Nato) ha an-
nunciato di avere aperto una
inchiesta sull’incidente. «Sì,
siamo a conoscenza di quan-
to accaduto nel distretto di
Zheri - ha detto all’Ansa un
portavoce dell’Isaf a Kabul – e
del fatto che si lamentano vit-
time civili». Il nostro Coman-

do, ha aggiunto il portavoce,
«ha già avviato una inchiesta
di alto livello mentre è stato
costituito un Gruppo di inda-
gini preliminari congiunto
che comprende anche i nostri
partner afghani». Il portavo-
ce ha infine assicurato che
«ulteriori informazioni saran-
no diffuse quando la raccolta
degli elementi probanti sarà
terminata».
Anche i taleban afghani han-
no condannato la morte di «ci-
vili innocenti». In un breve co-
municato nella loro pagina In-
ternet, gli insorti indicano che
le vittime sono tre «bambini in-

nocenti, un anziano ed altri
due civili», mentre nel comu-
nicato della presidenza della
repubblica viene menzionato
il decesso di «sette persone, fra
cui sei bambini». Secondo abi-
tanti del posto e testimoni o-
culari, si dice infine, «il bom-
bardamento ha raso al suolo
numerose case e causato dan-
ni gravi ad alcuni frutteti». In
base alle statistiche dell’Onu,
peraltro, i taleban sono consi-
derati responsabili dell’80 per
cento delle vittime civili in Af-
ghanistan, dati che vengono
però respinti dagli interessati
che li considerano «di parte».

I

l’accusa
Il presidente Karzai
vuole un’inchiesta per
l’incidente nel Sud

Forze Nato a Kandahar (Epa)

Akram Masih riceveva
minacce e pressioni 
da un anno: aveva
fermato l’esproprio 
di due scuole cristiane
pretese dai latifondisti

Afghanistan, «strage Nato»: morti 6 bimbi

Aborto-choc: ucciso il gemello sano
In Nigeria ancora violenze
tra islamici e cristiani:
massacrate dodici persone 

BAMAKO. Due francesi residenti nel
Mali sono stati rapiti nel villaggio di
Hombori, nel nord del Paese africano al
confine con il Niger, da un gruppo di
uomini armati. A riferire l’episodio di
violenza sono state della polizia all’agenzia
"Afp", precisando che il fatto è avvenuto
nella notte fra mercoledì e giovedì. I due
francesi sono geologi che lavorano per una
impresa di cemento della zona. Sono stati
rapiti nel loro albergo da sette uomini
armati di pistole e fucili. Dopo qualche ora

anche il ministro degli Esteri francese,
Alain Juppé, ha confermato il rapimento,
avvenuto «in condizioni che ancora non
conosciamo molto bene». «Stiamo
raccogliendo informazioni», ha detto Juppè
ai microfoni di un’emittente di Bordeaux,
città di cui è sindaco. Con questo
sequestro salgono a sei i francesi tenuti in
ostaggio nella zona del Sahel. La regione
settentrionale del Mali è utilizzata da
diversi gruppi terroristi come base per
lanciare attacchi in Algeria, Niger e
Mauritania.Nella zona operano anche
elementi di al-Qaeda nel Maghreb islamico
(Aqmi). «È necessario dare vita a un’azione
comune contro al-Qaeda nel Maghreb
islamico, eppure l’Algeria non ci sta
aiutando in questa lotta», ha denunciato
proprio ieri il capo di stato maggiore del
Mali, generale Gabriel Bodiugo, nel corso
del vertice delle forze armate dei Paesi del
Sahel, iniziato lunedì scorso a Bamako.

ABUJA. Almeno 12 morti sono il
bilancio di nuovi scontri etnici fra cristiani
e musulmani in Nigeria. Secondo quanto
riferito da un portavoce del governatore
dello Stato di Plateau, le violenze sono
cominciate mercoledì notte e proseguite
per tutta la giornata di ieri. Fonti militari
parlando di «enormi distruzioni», con
case date alle fiamme e persone uccise.
L’esercito ha imposto un coprifuoco di 24
ore nell’area di Barkin Ladi, non lontano
da Jos, dove gli scontri sono stati solo
l’ultimo di una serie di incidenti fra le due
comunità. Secondo un testimone, sono
state bruciate diverse chiese cristiane e
una scuola islamica e le forze dell’ordine
avrebbero effettuato circa 60 arresti. Nel
Nord-est della Nigeria, intanto, a Kofa-
Biju, nei pressi di Maiduguri, le forze
dell’ordine hanno scoperto un deposito
di esplosivi, probabilmente appartenente a
Boko Haram, gruppo di estremisti islamici. 

L’ospedale di Melbourne

CANBERRA. Tragico errore
medico in Australia. I
responsabili del Royal
Women’s Hospital di
Melbourne hanno aperto
un’inchiesta interna dopo che
martedì, nel corso di un
aborto su una donna incinta di
due gemelli, uno dei quali
affetto da una malformazione
cardiaca congenita, i medici
hanno soppresso il bambino
sano. La mamma era alla
32esima settimana di
gravidanza e aveva deciso di
abortire su consiglio di uno
specialista. Alla fine, i medici
hanno sottoposto la donna a
un parto cesareo di
emergenza, al quale però non
è sopravvissuto il feto affetto
da malformazione cardiaca.

L’ospedale, che confermando
l’accaduto ha definito l’errore
una «terribile tragedia», in un
comunicato ha annunciato
«un’indagine approfondita». Il
ministro della Salute dello
Stato di Victoria, David Davis,
ha dichiarato che l’inchiesta
interna sarà supervisionata da
un esperto indipendente. Il
primo ministro dello Stato, Ted
Baillieu, ha invitato l’opinione
pubblica ad attendere l’esito
dell’inchiesta prima di trarre
conclusioni sull’episodio,
definito «un’orribile tragedia».
In un breve comunicato, la
famiglia della donna ha chiesto
il rispetto della propria
«privacy» per «il momento
molto difficile» che sta
attraversando.

Mali, due geologi francesi rapiti nel Nord 
Bamako: Algeri ci aiuti contro al-Qaeda

Il ministro francese Juppé (Ap)

Tragico errore in una clinica 
australiana: i medici volevano 
sopprimere il fratello 
gravemente malato di cuore

Pechino schiera le navi nel Pacificola sfida
La replica cinese
all’attivismo
americano in Asia:
annunciate nuove
esercitazioni nelle
acque «contese»

GIAPPONE

E TOKYO SI «RIPOSIZIONA»: ACCORDI MILITARI CON I VICINI
La “sindrome cinese” sta spingendo il Giappone a riposizionarsi. Militarmente.
Come ha ricordato il “Wall Street Journal”, all’inizio di questo mese, il
ministro della Difesa giapponese, Yasuo Ichikawa e il suo omologo indiano
hanno siglato un accordo che prevede esercitazioni navali congiunte nel 2012.
È la prima volta che accade nella storia delle due marine. In una dichiarazione
rilasciata dal ministero della Difesa del Giappone, si dice che «Tokyo ha
riconosciuto l’importanza delle rotte marittime e ha deciso di perseguire
attivamente consultazioni e la cooperazione nel campo della sicurezza

marittima». Nel mese di ottobre, Tokyo ha firmato un
memorandum d’intesa con Il Vietnam per migliorare le
relazioni militari tra i due Paesi. Il mese precedente, il
primo ministro giapponese Noda ha annunciato un
nuovo «partenariato strategico» in concomitanza con la
visita del presidente filippino Benigno Aquino III.
Kazuhisa Shimada, direttore della divisione politica
presso il ministero della Difesa, ha fatto sapere che
Tokyo e Manila potrebbe iniziare delle esercitazioni
congiunte già il prossimo anno. Il Giappone ha firmato il
suo primo memorandum di difesa nel sudest asiatico
con Singapore nel 2009. (Lu.Mi.)
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DI LUCA MIELE

ascherata da affer-
mazioni rassicu-
ranti – «si tratta so-

lo di esercitazioni di routi-
ne» –, la risposta cinese al
nuovo attivismo americano
in Asia non si è fatta atten-
dere. Pechino condurrà
«manovre militari nell’O-
ceano Pacifico occidentale

M

zio con il Vietnam, il sup-
porto offerto alla marina
delle Filippine. E se non
bastasse Obama ha pro-
clamato che gli Usa sono
«nel Pacifico per restarci».
Parole che sono risuonate
come una intollerabile in-
terferenza nelle stanze dei
bottoni di Pechino. Il pre-
mier cinese Wen Jiabao ha
tuonato contro «le forze e-
sterne» che tramano per
intervenire nelle dispute
territoriali che contrap-
pongono, nel Mar cinese
meridionale, Pechino a
Vietnam, Filippine, Malay-
sia e Mynamar.
Gli Stati Uniti vogliono in-
tessere una “rete” con cui
contenere l’ascesa politica e

militare di Pechino. Una
corsa che fa paura. Come
scrive AgiChina24, «nel di-
cembre del 2010 Washing-
ton ha reso noto che Pechi-
no si è dotata di un potente
missile balistico con una git-
tata di 3mila chilometri, ca-
pace teoricamente di affon-
dare le portaerei Usa. L’ar-
ma, che al Pentagono è sta-
ta ribattezzata “ammazza-
portaerei”, è capace di cam-
biare l’assetto dell’area del
Pacifico, fungendo da dis-
suasione ad eventuali ope-
razioni statunitensi nella zo-
na». Quale è la reale forza
navale del Dragone? Secon-
do un report del Pentagono,
la Marina cinese contava nel
2010 su 225 000 uomini, 58

sottomarini (tra cui sei nu-
cleari), più di 50 fregate e al-
meno 27 cacciatorpedinie-
ri. Si tratta della «più consi-
stente» di tutta l’Asia. Se-
condo uno studio del Stra-
tegic studies institute, «l’in-
dustria navale cinese, sarà
la più potente del mondo
nel 2015». 
Un’ascesa prepotente che
paradossalmente si spiega
con la vulnerabilità del Dra-
gone stesso. La Cina dipen-
de dal trasporto marittimo
per il 90 per cento delle sue
importazioni ed esportazio-
ni. Il 40 per cento di petro-
lio della Cina arriva via ma-
re. L’obiettivo è «mettere in
sicurezza» la sua economia.
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alla fine di novembre», se-
condo quanto si legge sul si-
to del ministero della Dife-
sa cinese.
Una dimostrazione di forza
da parte di Pechino che “ca-
de” dopo il viaggio del pre-
sidente Barack Obama in A-
sia, missione culminata in
una costellazione di atti an-
ti-cinesi. A partire dalla si-
gla di un trattato economi-
co con 21 Paesi, il Tpp
(Trans Pacific Partnership)
che porterà alla creazione
della più grande zona di li-
bero scambio del mondo.
E che di fatto esclude il
Dragone. Il corteggiamen-
to al Myanmar, lo sbarco
dei marine in Australia, il
sempre più stretto sodali-

Il premier giapponese Noda (Epa)

dote – è scattato l’assalto e l’omicidio premeditato. Secondo pa-
dre Aziz, «il corpo di Masih presentava segni di torture». I com-
pagni di impegno civile, come pure la Chiesa, stanno premen-
do affinché si faccia luce sulla vicenda e si individuino i colpe-
voli, ma la polizia – secondo le testimonianze locali – sembra an-
cora una volta «poco impegnata» nella ricerca degli assassini.
Sulla vicenda gli inquirenti hanno aperto un fascicolo, finora
senza risultato.
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Akram Masih

Lottava per i diritti delle minoranze. L’agguato nel Punjab


